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  Non è la materia che genera il pensiero,



  è
il pensiero che genera la materia.
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Non gli
restava che procedere con un'ultima Analisi di Zona Universale di
Ricerca per completare lo studio che stava conducendo da un anno
siderale a questa parte. Un trilione di AZUR esaminate erano di certo
un numero sufficiente di casistiche per garantire validità ai
risultati del suo progetto d'indagine. Una quantità immensa di
viaggi interstellari, trasferimenti, dati raccolti, decodifiche dai
più svariati sistemi di elaborazione intellettiva ed emozionale, di
concettualizzazione e di comunicazione sviluppati dalle più diverse
forme di vita esistenti nell'universo. Ancora una sola Analisi -
scelta per far parte del campione a causa del manifestarsi di
fenomeni fisico-emozionali non ordinari - e la sua teoria sarebbe
stata dimostrata. Aveva già elaborato il modulo per sintonizzarsi
sulla locale forma di vita. Impostò le coordinate della Rotta di
Connessione con la AZUR sita sul pianeta che nell'Idioma Autoctono
prendeva il nome di Terra, importò tutto lo Scibile Spazio-Temporale
sul globo verdazzurro e sul sistema planetario in cui era ricompreso,
infine diede il via al collegamento. Il nero striato di galassie
sfreccianti all'impazzata divorò un lunghissimo istante e davanti a
Entità di Ricerca 17061965 apparve un rettangolo lucente composto da
tre fasce orizzontali. Partendo dall'alto: azzurro, blu,
oro, percepì l'Entità di
Ricerca. Cielo, mare, spiaggia, tradusse.
Orario diurno, stagione estate. Il sistema di
decodifica pareva funzionare alla perfezione. Era un ottimo inizio.
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Don't
be afraid to be weak
Don't
be too proud to be strong
Just
look into your heart my friend
That
will be the return to yourself
The
return to innocence.


 



Erano
salite insieme. Emma era rimasta in piedi a stazionare fra gli
scompartimenti, preoccupata, come suo solito, di perdere la fermata.
La sua compagna di viaggio era andata invece a sedersi e si
era subito immersa nella lettura di un olobook, il volto nascosto da
una nuvola di ciocche color grano. Poteva avere una trentina d’anni.
Come lei era partita in un pomeriggio di pioggia dalla città, stessa
carrozza, posto non distante dal suo, come lei aveva preso la
coincidenza. Forse come lei sarebbe scesa, cinque stazioni dopo il
cambio. 



Emma
aprì la mano sinistra, premette il piccolo pulsante sull’anello
che portava al mignolo e l’olophone apparve sul palmo. Ricercò fra
le utility la funzione Specchio e si diede una controllata. Il
trucco leggero era in ordine, sistemò la frangia che le ricadeva
sugli occhi, rimirò i propri lineamenti dolci, con compiacimento.
Quel giorno compiva quarantanove anni ma, ammise, non li dimostrava.
4/6/2066 indicava il calendario dell’olophone. Sommò rapida le
cifre e ottenne 24. Rabbrividì. Non c'era bisogno di consultare la
app dell’I ching per interpretare il significato. 24: Fu - Il
ritorno - Il tempo del volgimento. 



La voce
registrata che annunciava la sua fermata la distrasse. Cercò con lo
sguardo la ragazza con i capelli biondi: la vide far scomparire
l’olobook, prendere la borsa dal sedile accanto al suo e avviarsi.
La vetrata azzurrata insonorizzante che chiudeva lo scompartimento
svanì al suo passaggio e riapparve dietro le sue spalle:


«Abbiamo
fatto tutto il viaggio insieme» le disse, facendosi vicina.


«Già…»
rispose Emma.


«È qui
per la spiaggia?»


Emma
trasalì. Esitò, poi:


«Sì…
Ma. In che senso?»


La
sconosciuta le sorrise con una lontana malizia.


«Sì
ma in che senso è una strana
risposta.»


Emma si
strinse nelle spalle. Posò una mano aperta sulla tracolla. Sentì
con le dita i contorni del contenuto sotto il tessuto. 



«Puoi
darmi del tu,» riuscì solo a dire «mi chiamo Emma.»


«Io
sono Aileen. Sei già stata qui?» 



Le porte
della carrozza si smaterializzarono e le due scesero. Si
incamminarono lungo la banchina.


«No, ma
qualcuno mi ha chiesto di venirci.»


«Anche
a me qualcuno ha detto di venirci…» rispose Aileen.


Uscirono
dalla piccola stazione e imboccarono la discesa che conduceva a un
incrocio, là dove il borgo si assiepava, acceso dalle luci dei
lampioni. Nell’aria dolce aleggiava il profumo del mare e dei
fiori. Il cielo, blu cobalto in alto, turchese lungo l’orlo boscoso
delle colline, brillava di stelle. 



«Aileen.
Non è un nome italiano. Sei…?»


«Sono
irlandese d’origine. È un’amica di Dublino che mi ha parlato
della spiaggia...» Ancora quello scintillio remoto al fondo dei suoi
occhi allegri. «...la fama di questo posto sta facendo il giro del
mondo.»


«Non...
Non capisco.»


«Fama
non è la parola più indicata. È una voce che corre. Che corre e si
diffonde. Ma è anche… segreta. Forse non parliamo della stessa
cosa…»


Emma si
fermò. La guardò interrogativa ma l’altra non aggiunse altro. 



«Io
vado di là» le disse infine, dopo aver consultato la mappa
sull’olophone. Indicò la strada in discesa lungo il canale.


«Io per
di qui.» Un viottolo si inerpicava fra case basse dai piccoli
giardini. Un cartello recitava il nome di una pensione. «Ci vedremo
senz’altro. A presto.»


«A
presto» ricambiò Emma. Si avviò, una mano come a proteggere la
tracolla, l’altra a reggere la borsa da viaggio.
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I'm
gonna give all my secrets away
This time, don't need another
perfect lie
Don't care if
critics never jump in line
I'm gonna give all my secrets away


 



Quando
l'aveva chiamata per preannunciarle la sua visita, secondo le
istruzioni contenute nel testamento di Eva, Deiva sembrava aspettarsi
quella chiamata.


«Vieni
quando vuoi, puoi fermarti quanto ti pare» le aveva detto, dopo
qualche domanda di circostanza.


Al
suo arrivo l'accolse con semplice premura. Era molto anziana, doveva
avere più o meno la stessa età di Eva, ma il volto era vivace, gli
occhi verdi freschi e interrogativi dietro le lenti spesse, e le
movenze rapide.


«Ecco,
questa è la tua stanza,» le disse «anche Eva dormiva qui. Quando
veniva a trovarmi» sembrò perdersi nei ricordi, poi la fissò, come
in cerca di indizi.  «Sistema le tue cose. Lo bevi un caffè?»
concluse, prima di scappare.


Emma
ripose le borse senza disfarle, osservò la piccola camera come in
cerca di una traccia della presenza di Eva, tanto tempo prima. Andò
ad affacciarsi alla cucina. Deiva stava preparando una vecchia moka.
La sbirciò e tornò alla sua occupazione:


«Non
hai idea di quanto tempo sia passato da quando l'ho vista l'ultima
volta» disse senza alzare la testa «ma ho sempre aspettato sue
notizie» un'ombra di disappunto le guizzò su una guancia e subito
sparì.


«Ho
ereditato tutte le sue proprietà e mi ha affidato qualcosa da fare.
Ma non so ancora cosa» spiegò Emma.


Lo
sguardo di Deiva cercò i suoi occhi, poi si assottigliò:


«Anche
la casa che aveva qui al mare è tua, ora?» 



«Sì.»


«Porti
con te la chiave?»


«Io...
Non... No.»


«Quando
è sparita, e non ha dato più notizie, mi ha affidato quella casa.
Mi ha spedito una lettera, insieme alle chiavi, chiedendomi di
tenerla in ordine, perché restasse bella, perché non decadesse. Mi
mandava un piccolo mensile per ricompensarmi, che non sapevo come
restituirle. Non c'era bisogno che mi pagasse. L'avrei fatto
comunque. Le volevo bene.»


«Credo
che ti volesse bene anche lei.»


Gli
occhiali di Deiva si appannarono appena. Il profumo del caffè si
sparse nell'aria. La moka gorgogliò e lei spense la fiamma. Prese
due tazzine da una mensola e le riempì.


Si
schiarì la voce:


«Andiamo
a berlo sul terrazzo» disse. Sistemò su un vassoio anche la
zuccheriera e fece strada.


Si
sedettero e Deiva prese dal tavolo una scatola di alpacca. La aprì e
ne estrasse un cigarillo. Ne offrì uno a Emma, che declinò ma prese
l'oggetto e lo considerò ammirata.


«Qui
abbiamo ancora il gusto per le cose belle. Antiche» commentò Deiva.


«Perché
mi hai chiesto se portavo con me la chiave?»


«Perché
nella lettera Eva mi aveva scritto che prima o poi tu saresti venuta
qui, portando la chiave, e allora avrei dovuto accompagnarti alla
casa.»


«Ha
scritto proprio che sarei arrivata io?»


«Tu.
Nella lettera faceva il tuo nome. L'aveva deciso già allora che
saresti stata tu.»


«Non
ce l'ho. Non ho la chiave.»


«Allora
non è ancora il momento. Ha acquistato la casa pochi mesi dopo il
suo arrivo. L'ha vista, le è piaciuta e l'ha comprata. La ha
utilizzata... forse un anno. Poi è sparita. E qualche tempo dopo mi
è arrivata la sua lettera.»


«Tu
sai la ragione per cui non ha voluto più tornare?»


«Nel
suo messaggio in qualche modo me lo diceva.»


Emma
non sapeva bene come spiegare a Deiva lo strano gioco in cui Eva
l'aveva coinvolta:


«Anche
a me ha lasciato delle lettere, insieme al testamento. Credo che
voglia svelarmi le cose pian piano. Sono più lettere, una
nell'altra. Via via che le aprirò, scoprirò delle cose.»


Deiva
scosse la testa e trattenne fra le labbra un sorriso furbo, poi
malinconico:


«Tipico
da lei. Era così romantica. Non ti dirò nulla, allora. Semmai sarai
tu a raccontarmi. Ma solo se lo vorrai» si interruppe. «Avrei tanto
voluto rivederla.» Bevve un sorso di caffè. 



«Hai
ancora la sua lettera?» chiese Emma.


«Certo.
Aspetta.»  



Deiva
rientrò in casa. Tornò dopo qualche minuto.


«Eccola»
disse. Mostrò il foglio a Emma che riconobbe la calligrafia. «Posso
leggerti l'inizio.»


«Va
bene. L'inizio.»


Deiva
allontanò un po' il foglio e cominciò a leggere.


 



Amica
mia,


sono
certa che tu immaginerai quanto mi costi la decisione che ho preso e
di cui sto per dirti. E sono certa che tu anche possa indovinare il
motivo di questa scelta. Non ti tedierò con spiegazioni, che ti
metterebbero magari nelle condizioni di compiere azioni, di certo in
mio favore, nelle tue intenzioni, ma che io non desidero siano
intraprese.


Non
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